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Come avevo già scritto nelle precedenti edizioni l'intento di questa pubblicazione non è 
quello di fornire un riferimento storico certo, bensì quello di coinvolgere tutti coloro che, in 
possesso di informazioni nuove o maggiormente precise, desiderino partecipare alla 
creazione di una fonte storica ragionevolmente attendibile su dove sia stato inventato il 
patino e/o il patino di salvataggio. 


La prima edizione è stata circolata da Marco D’Addio (presidente Associazione Balneari di 
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i fabbricanti storici di patini. 
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informazioni in suo possesso, a tutti coloro che hanno contribuito al primo aggiornamento 
come Alessandro Montaresi del Bagno Oceano che è stato il primo a rispondere all'appello 
di D’Addio. 


Un grande grazie, infine, al maestro d’ascia Raffaele Bergamini, titolare dell’omonimo 
cantiere, memoria storica della marineria viareggina per le sue testimonianze e per aver 
fornito materiale visivo. 


Spero fortemente che si possano fare ulteriori aggiornamenti così da delineare una sempre 
più precisa fonte storica sul patino e riuscire magari a stabilire se il patino utilizzato come 
mezzo di salvataggio sia stato ideato in Italia. 


Chiunque voglia fare correzioni, modifiche o fornire nuove informazioni è sempre il 
benvenuto. 


Luca Martinelli 


1.PREMESSA 

Il patino è un natante da diporto a remi per lo svago, la pesca e il salvataggio. 

Con uno o due panchetti in più alla voga, con la panchina, con prendisole, con prendisole 
che si alza e si abbassa, imbarcazione per divertirsi dove l’acqua è più profonda e più pulita, 
per passeggiate romantiche, per fare voga come sport e per fare salvataggio, il patino è 
sicuramente un’icona del ‘900. Ben conosciuto dai primi bagnanti delle spiagge viareggine, 
luogo in cui nasce per la prima volta il concetto di stabilimento balneare, diventa popolare 
nel dopo guerra. Raggiuge il suo apice di “fama” negli anni ‘60. Il patino nel corso degli anni 
ha permesso a milioni di persone di vivere una esperienza particolare in mare. 


Viareggio anni 50 


FoT.MAGRINI. 
VIAREGGIO. 


Viareggio anni 30 


Ricordiamo alcuni personaggi famosi come Charlie Chaplin che si fece costruire proprio a 
Viareggio un patino e che portò poi nella sua casa a Vevey, sul lago Lemano, in Svizzera; 
Alberto Moravia, proprietario di un patino; l'ex Presidente della Repubblica Carlo Azeglio 
Ciampi ne aveva uno che teneva sulla spiaggia di Santa Severa. 

Ma ancora prima personaggi come Luigi Pirandello e molti altri nomi noti della letteratura e 
dello spettacolo avevano già conosciuto, amato e utilizzato il patino. 


Il presidente Ciampi, allora ministro, su un patino in vetroresina 
Santa Severa -1997 


si : api dai 
Luigi Pirandello seduto su un patino 
Viareggio — 1928 


Nel 1963 il paroliere Mogol (Giulio Rapetti) scrive il testo, sulla musica di Piero Farina (ex 
bagnino di Riccione), per la canzone “Stessa spiaggia stesso mare” che canterà Mina nel 


suo 55° singolo “Stessa spiaggia stesso mare/Ollallà, Gigì”. 


Nel ritornello della canzone del 45 giri, pubblicato il 16 maggio 1963 dalla casa discografica 
italiana ITALDISC (1956-1972), si celebra il pattino che inizia così a remare anche nel 


panorama della musica italiana. 


E come l'anno scorso 
sul mare col pattino 
vedremo gli ombrelloni lontano lontano 
nessuno ci vedrà vedrà vedra. 


Ritornello della canzone Stessa spiaggia stesso mare 
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Copertina ufficiale del singolo Copertina alternativa 


Anche le canzoni del carnevale citano il patino nel loro testo come Carnevale ai bagni del 
1928 (Testo di Gino Guidi e musica di Fernando Tofanelli) e Ondate d’amore del 1949 (testo 
di N. Piconcelli e musica di Fernando Tofanelli). 


2.LE ORIGINI 

Le origini del patino si perdono nella prima metà dell'Ottocento. Non ci sono fonti storiche 
certe che diano una datazione precisa della nascita di questo storico e amato natante, 
tantomeno è possibile risalire a colui o coloro che ebbero per primi questa intuizione. 

La ricerca si basa sulle uniche fonti attualmente reperibili, principalmente su alcuni testi 
storici, nel web e interviste a maestri d'ascia. 


2.1-Balneazione e stabilimenti balneari 
La presenza del patino e del patino di salvataggio come mezzo istituzionale deve essere 
contestualizzata all’interno della balneazione come attività economica strutturata. 


Il primo stabilimento balneare d’Italia nasce a Viareggio nel 18271. 

La balneazione a Viareggio risale almeno al 1812 anno in cui si può leggere in una missiva 
del Sindaco di Viareggio, del febbraio del 1812, che scriveva al Ministro dell'Interno dello 
Stato di Lucca per protestare contro una disposizione sanitaria che proibiva la 
frequentazione della spiaggia perché il divieto “risultava odioso per i villeggianti e per la 
stagione balneare”?. 

Il 28 giugno 1827 il Duca Carlo Lodovico autorizzò il Gonfaloniere di Viareggio a “far 
costruire lo stabilimento de’Bagni secondo il disegno esibito, a spese della Comunità”. 


1 FOCUS 17 luglio 2020 Speciale Domande e Risposte in collaborazione con Storia - Quando è nato il turismo balneare 
in Italia? - https://www.focus.it/cultura/storia/storia-turismo-balneare-in-italia#:—:text=Il 

? Paolo Fornaciari, 25 luglio 2016 - Archivi Toscana Maggio 1827. Il primo stabilimento balneare di Viareggio - | parte - 
http://www.archivitoscana.it/visti-da-vicino/la-vetrina-dei-segreti/maggio-1827-il-primo-stabilimento-balneare-di-viareggio- 
|-parte 

- Paolo Fornaciari, 25 luglio 2016 - Archivi Toscana Maggio 1827. Il primo stabilimento balneare di Viareggio - Il parte - 
http://www.archivitoscana.it/visti-da-vicino/la-vetrina-dei-segreti/maggio-1827-il-primo-stabilimento-balneare-di-viareggio- 
Il-parte 

- Paolo Fornaciari, 18 agosto 2016 — Il Tirreno — Versilia - Così a Viareggio nacquero i bagni e il turismo balneare - 
https://www.iltirreno.it/versilia/cronaca/2016/08/18/news/cosi-a-viareggio-nacquero-i-bagni-e-il-turismo-balneare- 
1.13979208 


| primi due stabilimenti balneari furono il “Nereo” e il “Dori” rispettivamente riservati uno agli 
uomini e uno alle donne (Bagno riservato alle signore e agli educandati), al tempo poco più 
che capanne che verranno sostituite pochi anni dopo da stabilimenti strutturati?. 


Nel 1833 la ducale tipografia Bertini di Lucca pubblica la prima guida dei bagni di mare di 
Viareggio (Manuale per i bagni di mare) del medico Giuseppe Giannelli3*2 


Per completezza d'informazione citiamo i “Bagni Baretti” di Livorno realizzati nel 1781, uno 
stabilimento che più che balneare potremmo definire termale con acqua di mare. Si trattava 
infatti non di uno stabilimento per la balneazione così come dal 1827 è arrivata ai giorni 
nostri ma piuttosto di qualcosa che richiamava il concetto di terme. Era infatti un preesistente 
vecchio edificio in legno, adattato a stabilimento, al cui interno si trovavano cinque camerini, 
separati tra loro, dove l’acqua di mare veniva spinta al suo interno da un sistema meccanico. 
Un concetto completamente diverso dalla balneazione in spiaggia del turismo organizzato. 
Del resto a Viareggio già nel 1745 il pittore, scultore, scrittore archeologo e antiquario 
tedesco Georg Christoph Martini (Bad Langensalza, 1685 — Lucca, 21 dicembre 1745) 
scriveva che molti cavalieri lucchesi si “portavano a Viareggio per godere l’aria fresca di 
mare”. 


2.2-Patino o pattino? 

Nei vocabolari la parola pattino appare per la prima volta nel 1891. È lo scrittore, filologo e 
lessicografo Policarpo Petrocchi (Castel di Cireglio, Pistoia, 16 marzo 1852 — Castel di 
Cireglio, Pistoia, 25 agosto 1902) che la inserisce nel suo “Nòvo Dizionàrio Universale della 
Lingua Italiana”, dove si legge: “PATTINO, s.m. T. mar. Due travi con un panchettino sopra 
che serve per andarci come in barchetta (P)”4. 

Il termine compare nella parte della inferiore della pagina, quella dedicata alla lingua fuori 
uso, scientifica ecc. 

Nello stesso dizionario alla voce “barchetta” si legge: “BARCHETTA, s.f. Piccola barca 
piuttosto graziosa di forma, più specialmente per spasso. Andare in barchetta. Le barchette 
del lago di Como”. 


È quindi evidente che il riferimento è a un natante a remi e non a pagaia. 

Nota: Il dizionario cominciò a essere pubblicato, da Fratelli Trèves Editori di Milano, a dispense nel 1884. Nel 
1887 ne erano uscite 22 e poté essere completato il primo volume (A-K) che reca la data di quell’anno. Il 
frontespizio del secondo volume (L-Z) e la licenza finale hanno data 1891. Continuò a essere ristampato fino 
al 1931. 

Il dizionario “Il nuovo De Mauro” riporta la data di prima attestazione del vocabolo a lemma, per pattino è 
indicato per l'appunto il 1891. 


A proposito della pronuncia e scrittura di una doppia “T”, uso tipico della lingua toscana 
versiliese che tende a eliminare le doppie, il vocabolario TRECCANI indica: 

Pattino (o patiìno) s. m. [dalla voce prec., per la somiglianza dei due galleggianti con i pàttini 
per il ghiaccio; la pronuncia piana, e la variante con -t- scempia, sono prob. dovute alla 


3 Dalle Thermae agli stabilimenti balneari. Più di 2000 anni di storia del bagno - Laura Inzerillo - Tra cielo e 
mare. Lo stabilimento balneare di Mondello — Edizioni Caracol 2009; 
4 -Nòvo Dizionario Universale della Lingua Italiana — Compilato da P. Petrocchi — Volume II - L-Z - Fratelli Treves Editori — 
Milano — 1891; 
-IL NUOVO DE MAURO - https://dizionario.internazionale.it/parola/pattino_2; 
«IL MARE GRATIS - Il mare come bene comune — Racconti di isole, venti, vele, nuoto e remi, oltre a qualche idea sul 
nostro mare quotidiano - Fabio Fiori - 14 gennaio 2015 - Storie di mosconi e pattini — 
https://maregratis.blogspot.com/2015/01/talassofilia.html; 


nascita della parola sul litorale tirrenico, dove (in Toscana) la pronuncia pattini o patini, 
conforme all’origine francese, si sente sporadicamente anche per i pattini]. - Imbarcazione 
da diporto, a remi, costituita essenzialmente da due galleggianti paralleli, uniti da traverse 
(è detta anche moscone): p. in legno, in compensato marino, in vetroresina; p. di 
salvataggio; era gelosa della Paola, che se ne andava via in pattino, in alto mare, e non 
tornava mai (Ginzburg)*. 


Il grande dizionario della lingua italiana (UTET prototipo digitale) indica esplicitamente la 
voce Patino con rimando a pattino: 

Pag. 824 - Patino1-2, v. Pattino1-2. 

Pag. 855 - 2): v. PÀTTINO. Pattino2 [patino), sm. Piccola imbarcazione da diporto a remi o, 
anche, a pedali, costituita da due scafi paralleli a tenuta stagna uniti dai sedili; moscone. 
Ojetti, 1-514: Alle nove bagno al largo, in patino, s'intende con me, ma rema lei. Cicognani, 
2-65: | caanni àn di già vomitato gente in costume da bagno che rulica, variopingendo la 
spiaggia, e spinge le barche e i patini nel mare. Montale, 13-107: Bisognerà mettere al riparo 
I i pattini, i gommoni, chiudere gli ombrelloni. Cassola, 4-178: S'era talmente abituata ai 
sandolini e ai pattini che le sembrava ci fossero sempre stati. = Deriv. da pàttino, per la 
simiglianza dei due galleggianti con i pàttini per il ghiaccio; l’accentazione piana e la var. 
sono dovute probabilmente alla diffusione di tale termine sulla costa tirrenica (dove è usato, 
talvolta, anche per indicare l'attrezzo per praticare il pattinaggio). 


Il Dizionario Devoto-Oli (Giacomo Devoto — Gian Carlo Oli) conferisce invece priorità e 
dignità alla versione piana Viareggina indicando alla voce PATTINO Vedi Patino. 

Alla voce PATINO indica: Patino (pa-tì-no) (o pattino) s.m. Leggera imbarcazione da diporto, 
per lo più a remi, costituita essenzialmente da due galleggianti paralleli, uniti da traverse. 
Dal fr. Patin “Pattino da ghiaccio” Sec XVI. 

(Es. Devoto Oli ed. 2007). 


Alberto Moravia (Vero nome Alberto Pincherle Roma 1907 — Roma 1990) uno dei maggiori 
scrittori italiani contemporanei che non ha certo bisogno di presentazioni, nel suo “Agostino” 
scrive patino con una sola T. 


È mia personalissima e opinabile opinione che la pronuncia potrebbe anche derivare dallo 
spagnolo Patin (Patin de remos, Patin de vela ecc.). 


3.IL PATÎN DE VELA E LA SUA ORIGINE 

“La singular historia del Patin a Vela” è il titolo di una pubblicazione all’interno della quale si 
ripercorre la storia dell’imbarcazione a vela tipica catalana “Patin de Vela” (o Patin Català o 
Pati de Vela Català). Un'imbarcazione molto conosciuta e molto apprezzata anche in ambito 
sportivo velistico che trae la sua origine proprio da un'imbarcazione sostanzialmente simile 
all'attuale patino in legno. 

Si tratta di un'imbarcazione a vela (randa) priva di timone, di deriva e di boma la cui direzione 
è governata solo da colui che la conduce che utilizza il proprio corpo spostandosi da una 
parte all’altra del natante per cambiare direzione e da minuscole regolazioni della randaf. 


5 Vocabolario TRECCANI — pattino - pattino (o patino) https://\www.treccani.it/\vocabolario/pattino1/ 
6INTERNATIONAL PATIN SAILING ASSOCIATION - Sènior - La singular historia del Patin a Vela - 
http://www.adipav.org/node/1532: 
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Patin de vela 


L'imbarcazione origina da un semplice catamarano formato da due scafi, simili a quelli del 
patino viareggino, uniti da traverse in legno. Si muoveva mediante l’uso di un remo/pagaia. 


Su di esso trovavano posto fino a quattro persone, senza avere problemi di navigazione, e 
permetteva ai “bagnanti” di recarsi al largo, in acque più profonde e più pulite. 


-NAVEGANDO EN PATÎN A VELA - SIN ORZA NI TIMÒN, LA NAVIGACIÒON MÀS DEPORTIVA - Ricard Pdreira 
(Coordinador) Capiìtulolo 6 — Un poco de historia (Joan Comajuncosa) La singular historia del patin a vela - Paidotribo — 
9. 
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Una fonte scritta dell’esistenza di questa prima tipologia di natante la troviamo 
nell’enciclopedia ESPASA (Editorial Espasa, fondato da José e Pau Espasa i Anguera nel 
1860) dove alla voce “Esquife” viene raffigurato esattamente il natante formato da due scafi 
uniti da traverse con remo/pagaia (da verificare l’anno di edizione del tomo XXIII)”. 

1.) Género de] ESQUIFE. F. Esquif, canot. — It. Schifo. — In. 

le la tribu, con | Light boat.-— A. Kleines Boot.— P. Esquife.— C. Bot, 

e las pinas fér- | gusi. — E. Eskifo. (Etim. — Del lat. scapha; del gr. 


AT peer e na met. - s > de 


Esquife 


yrteamericana, | skdphe, barco, lancha.) m. Barco pequefio que se Ileva 

as de Austra- | en el navio para saltar en tierra y para otros usos. || 
Bote de dos proas, con cuatro 6 seis remos de punta, 

amilia de hele- | que usaban las galeras. || Bote pequefìo. || Arquit. Ca- 

los, con anillo | îén de béveda en figura cilindrica. 

adedura lonsi- | ESQUIFLARTE. m. Metrol. Peso de Rusia que 


Estratto enciclopedia Espasa 


Esquife sta per l’italiano “schifo” s. m. [dal longob. skif]. — 1. a. Imbarcazione usata un tempo 
dalle navi mercantili per il servizio di bordo di una nave maggiore. Per estens., genericam., 
barca, battello8 


Si noti la corrispondenza, se pur con dimensioni diverse, di un recente patino in legno in 
corso di costruzione, prima dell’apposizione dell'armatura, con il suo antenato iberico. 


7 Enciclopedia ESPASA 1908. 
8 Vocabolario TRECCANI schifo s. m. https://www.treccani.it/vocabolario/schifo2/ 
10 


Patino in costruzione presso i cantieri Bergamini di Viareggio 


All'imbarcazione, come mostrano anche le iconografie, fu aggiunto un sedile per remare più 
agevolmente con la pagaia. 


Il 4 settembre 1887 il fotografo Levi Giorgio Enrico immortala, nel tratto antistante i Bagni 
Pancaldi a Livorno, due natanti con panchetto sostanzialmente identici a quelli spagnoli. 


Copia di questa foto con datazione è presente anche negli Archivi Alinari, Firenze 


Successivamente, su una delle traverse furono montati, oltre a un sedile precario, due remi, 
che gli conferirono maggiore velocità. 


Questi patini furono costruiti senza alcuna conoscenza tecnica marinara da falegnami della 
costa catalana e sempre su commissione di futuri skipper, che diedero gli opportuni consigli 
sulla base della loro modesta conoscenza dell'arte della navigazione. Nonostante gli 
inconvenienti tipici dell'epoca, nel porto di Barcellona si "godevano" serie di regate di patini 
o patini con propulsione a pale, durante le feste di fine del secolo XIX, di cui esistono 
testimonianze scritte su giornali (La imprenta) e riviste del tempo (L'’Illustration). 

Il natante aveva suscitato la curiosità anche della vicina Francia. Il direttore del Museo 
Marittimo di Barcellona, Martinez Hidalgo, racconta che domenica 1 ottobre 1871 si tenne 
una regata di patini (a doppia pala) nel porto di Barcellona, di fronte alla darsena molo della 
Barceloneta (quartiere marinaro di Barcellona costruito nel secolo XVIII)?. 


9 


-INTERNATIONAL PATIN SAILING ASSOCIATION - Sènior - La singular historia del Patin a Vela - 
http://\www.adipav.org/node/1532; 
-NAVEGANDO EN PATÎN A VELA — SIN ORZA NI TIMÒN, LA NAVIGACIÒON MÀS DEPORTIVA — Ricard Pdreira 
(Coordinador) Capiìtulolo 6 — Un poco de historia (Joan Comajuncosa) La singular historia del patin a vela - Paidotribo — 
2019; 
-La Imprenta — anno 1-n.33 — Barcellona 30 settembre 1871 (745); 
-La Imprenta — anno 1-n.35 — Barcellona 2 ottobre 1871 (793); 
-L’illustration — Parigi - n. 12 1872. 

11 


Sui giornali spagnoli del 1871(La Imprenta) veniva riportata la notizia dell’avvenimento il 
giorno prima (30 settembre) e il giorno dopo (2 ottobre), mentre una rivista parigina 
(L’Illustration) nel n. 12 dell’anno successivo riportava la notizia e una illustrazione che 
raffigurava i patin de vela con panchetto e pagaia. 


Sn >; E 
Un'immagine dei primi del 900 priva di data 


i 
priva di data 


Un immagine del periodo 192 - 
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Inizialmente hanno coesistito la vela insieme al doppio remo o coppia di remi. 

Il concetto fu sviluppato dai fratelli Mongé nel 1942 come imbarcazione da spiaggia. Il 
progetto originale consisteva in due scafi stretti collegati da un solido ponte azionato da due 
remi. L'ampia larghezza eliminava il rischio di ribaltamento e un'imbarcazione del genere 
poteva essere manovrata da una persona senza particolare addestramento. Poiché la 
manovra veniva eseguita utilizzando i remi, gli inventori non ritennero necessario dotare il 
natante di un timone. La barca era ingombrante e troppo pesante per un solo vogatore e 
non guadagnò popolarità tra gli amanti dell'acqua!0 


Un altro modello di patin de remos 


10 

-Travels with LPSPhoto - Marine Museum, Ship and Ports — Catalan Catamarans (Patin a vela) - 
http://Ipsphoto.top/en/marine/barcelona-maritime-museo-racing-catamaran; 

-Sessié d’identificacié de fotografies navals de les col-leccions del Museu Maritim Barcelona Nàutica esportiva 
i de competiciò OCT — Museo Maritìim de Barcelona - Octobre 2018. 


13 


Un patin de remos spagnolo 


Patino fabbricato nei cantieri Bergamini di Via Paolo Savi a Viareggio. 
Si noti l’estrema somiglianza, anche se mi permetto di dire che il patino viareggino è 
sicuramente migliore anche in termini di estetica, con il patin de remos spagnolo 


Una curiosità; Anche il patin de remo con panchetto è sopravvissuto fino ai giorni nostri. 
Basti vedere ad esempio l'americana LIVE WATERSPORTS che fabbrica imbarcazioni simili 
in varie versioni, in vetroresina, tra cui una sostanzialmente identica all’ottocentesco patin 


de remo 


sSHOP- ONLY LIVE LIVE GALLERY DEALERS ABOUT 


A ININGLYSÌA BLE 


\_ e 


Paddle Boards Live Watersports modello L2 
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3.1.Il podoscafo 
Per cronaca si riporta un natante simile al patin de remo ma ridotto di dimensioni rispetto al 
patin de remo e sicuramente rispetto al patino Viareggino; il podoscafo. 


Nel 1858 il settimanale francese L'/lustration, pubblicato dal 1843 al 1944, compare la 
notizia di una traversata da Rotterdam a Colonia, effettuata in 136 ore, effettuata con una 
imbarcazione simile al patin de remo, cioè con due scafi uniti fra di essi, ma con 
caratteristiche molto diverse. 


Mi 185 DIANA AATIIAAL A RASIIAGO Ga, Digi n demi de Lo rai ri per 


RR rei 
ù 


Pagina 276 dell’Illustration 


Un'altra avventura con un'imbarcazione del tutto simile a quella del Rotterdam-Colonia la 
troviamo sul Le Journal illustrè, Il 1 settembre 1878 riporta la notizia che Il 19 agosto 1878 
l'americano JA Fowler attraversò la Manica con il podoscopio in 11 ore. 


15 


LE JOURNAL ILLUSTRE 
288 — A serremre 1878 — n° 36 — pax: 15 cenmimes Prix : LE cexmimes — n° 36 — 1° serreunne 1878 — 28f 


La Traversée de la Manche sur un Pod 


Le Journal Illustrè 


Nel 1865 il pittore francese Jean Désiré Gustave Courbet (Ornans, 10 giugno 1819 — La 
Tour-de-Peilz, 31 dicembre 1877) dipinge “Donna in un podoscafo”!. 


La femme au podoscaphe 
Gustave Courbet - olio su tela - 1865 


Sotto possiamo vedere il modellino di un podoscafo con panchetto e la ricostruzione di un 
Podoscafo in un cantiere di Rolle (Svizzera) sul lago Lemano, realizzato sulla base di uno 
schizzo del 1903. 

Il podoscafo in legno era comunque di dimensioni molto più ridotte rispetto al patin de 
remo. 


11 GUSTAVE COURBET pittore biografia opere quadri — Settemuse.it - condividere la conoscenza (Data non presente). 
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Il progettista Sébastien Godard e la sua collaboratrice Camille Fumat 


Il lago Lemano fra l’altro è lo stesso lago in cui aveva la casa Charlie Chaplin dove portò 
un patino fatto realizzare proprio a Viareggio. 


Abbandonato negli anni Venti il podoscafo viene spesso considerato il precursore dello 
dello stand-up paddleboarding. 


4.IL PATINO A VIAREGGIO 

Una forte e ripetuta tradizione orale viareggina, che non trova una collocazione temporale 
precisa, narra che il patino sia nato a seguito della richiesta di un ricco viaggiatore inglese, 
che volle far mettere un bilanciere a un "sandolino" a imitazione delle imbarcazioni 
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polinesiane. Da quel momento l'evoluzione sarebbe stata rapida con la duplicazione dello 
scafo del sandolino e l'adozione di una coppia di remi oltre la seduta. 

Ricordiamo però che le imbarcazioni sia della Polinesia sia delle Hawaii non erano solo 
quelle dotate di bilanciere, spesso erano con doppio scafo vero e proprio e a volte dotate di 
vela. 


Nel 1872 era già stato pubblicato, di propria iniziativa e a proprie spese dalle Società di 
Soccorso e di Salvamento di Livorno e Genova, quello che potremmo definire il primo 
manuale di salvamento “Consigli ai balneanti ed istruzione sul modo di soccorrere i 
sommersi e gli asfittici per gaz acido carbonico”. Nel manuale non si ha però traccia di 
riferimenti al patino. Nello stesso manuale si legge per altro che nel 1772 la Toscana aveva 
già promulgato leggi per soccorrere gli asfittici1? 


Presso lo splendido Museo della Marineria di Viareggio è presente un modello scala 1:5, 
donato dal Maestro d'ascia Raffaele Bergamini, che riproduce un patino costruito da un 
maestro d'ascia di Viareggio. 


12 
Associazioni Italiane di Salvamento — Società di Soccorso agli Asfittici in Livorno — Associazione Ligure di 
Salvamento - Consigli ai balneanti ed istruzione sul modo di soccorrere i sommersi e gli asfittici per gaz 


acido carbonico — 1872 
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II modello presso il Museo della Marineria di Viareggio 


A lato del modello è presente una targa che indica che i/ patino Viareggino è nato circa nel 
1886 da un maestro d'’Ascia su commissione di un inglese che fece costruire due scafi, 
facendoli assemblare, ottenendo così un ottimo galleggiante da passeggio e da salvataggio, 
denominato Patino. 

Questa versione, che fa parte anch'essa della della tradizione orale, è stata comnfermata 
dal Maestro d’ascia Raffaele Bergamini nell'intervista che gli feci il 28 e 30 ottobre 2023. 


Del resto è noto che molto spesso gli inglesi sono passati per Barcellona e molti maririnai e 
viaggiatori inglesi sono passati anche per Livorno che come abbiamo visto nel 1887 
consoceva già le imbarcazioni tipo spagnolo. 


Ne “Il patino di salvataggio”, scritto da RESQUE ITALIA, si legge: Per la capacità di questo 
strumento ottocentesco di affrontare le onde, la sua grande presenza in Italia (dove è stato 
inventato) questo è diventato comunque lo strumento più comune nel salvataggio italiano. 


La pubblicazione americana Wooden Boat sull’articolo “The timless pattino” scrive: 
“Originally built developed in Italy begining early in the last century and evolved over 
subsequent decades froma strictly working biat to a pleaure craft for bech-going tourists.” 


Sandolino 
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Il pittore Moses Levy (Tunisi, 3 febbraio 1885 — Viareggio, 2 aprile 1968) dipinge i patini sulla 
spiaggia di Viareggio a partire dal 1916, saranno spesso presenti nei suoi quadri?3. 


Nurse e bambini in riva al mare 
Moses Levy — 1916 circa 


4.1-Foto storiche 
Ci sono foto, la cui datazione deve essere confermata, che ritraggono patini già completi di 


remi e di scalmiera fra il 1850 e il 1900. 


Oh! tutto in giro. ; 
sotto il turchino ciel, Di turchino, Saluti da VIAREGGIO 

mi ti t Ti x 
su cui tremula appena al tuo sospiro Neliota: del ‘bagno: | 


un velo vago, tenue ! 


G. D'ANNUNZIO. 


Foto fra 1850 e 1900 


13 II manifesto - L'’ombrellone a strisce di Moses Levy — 2 settembre 2014. 
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Wiareggio =! Sulla spiaggia. 


Sullo sfondo un patino bianco. 


ggaen x52 x » " 


VIAREGGIO - Bagno “Mareò Polo, 


a 


Lal ATEI 
oto datata 1880 


Nel libro di Francesco Bergamini “Le mille e una notizia di vita Viareggina 1169-1940” (Ed. 
Pezzini 1995) è presente una foto inserita nel periodo fra giugno e luglio 1814 ma il fatto 
che siano presenti le palafitte dei bagni la collocherebbe almeno al 1827. 
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Foto libro Bergamini 


In una foto datata 1890 è presente anche una sorta di “Patin de vela”, si tratta in realtà di 
un patino al quale è stata aggiunta una vela. 


dD 


Patino modificato a vela con boma (09/1896) 
Una copia è presente anche presso la Fondazione Alinari per la fotografia 


Queste foto non hanno data certa per cui l’anno più attendibile della prima comparsa sulla 
spiaggia rimane quello indicato da Bergamini ovvero il 1886. 


4.2 Cantieri 
Sempre presso il Museo della Marineria di Viareggio è presente una targa con l’elenco di 
quelli che sono stati i “Costruttori di patini nella storia” di Viareggio. Fra questi sono indicati: 


22 


Barsanti Virgilio, Bergamini Antonio, padre di Raffaello maestro d’ascia ancora in vita, 
Bertuccelli Danubio, Dell’Innocenti Ubaldo, Dinelli Antonio, Bertolucci Enrico, Marco Giulio 
Balena, Pezzini e Viani. 


IU 
DUTENSIONI PRINCIPALI e 


Disegno costruttivo di un patino 


Un patino era lungo circa 4.50m, compreso le punte, e largo circa 1,40m. L'altezza di 
costruzione circa 30cm e la sua immersione di circa 10cm. 

Il remo per un patino di quelle dimensioni era lungo circa 2.40m con una larghezza della 
pala di circa 18cm. 


Inizialmente costruiti in abete e con l'impiego di chiodi zincati si è passati nel tempo al 
compensato marino e all'uso di viti. 
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Alcune fasi della costruzione di un patino 


Anche sull’adriatico c'erano cantieri, come il cantiere De Biagi di Cattolica, che costruivano 
patini dal 1890. 


Il cantiere Bergamini di Viareggio iniziò la sua attività nel 1823 nella storica darsena di 
Viareggio voluta dalla Duchessa di Lucca Maria Borbone-Spagna (Maria Luisa Josefina 
Antonieta Vincenta — San Ildefonso 6 luglio 1782 — Roma 13 marzo 1824). 


4.3. Guida pratica per la costruzione di barche 

Nel 1932 Mario Corsico pubblica la prima edizione della “Guida pratica per la costruzione di 
barche: da diporto, corsa, pesca, carico, fluviali, lacuali, lagunari e marine”. 

Il “Corsico” è l’unico testo italiano di costruzione di piccolo naviglio. 

Il manuale, circa 300 pagine, contiene schemi, disegni e tecniche. Il manuale è 
estremamente esaustivo ed approfondito. 

Nel capitolo VI vengono trattati anche i battelli doppi ed è presente proprio una illustrazione 
di un patino a remi. 
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Figura 18 della Guida (battello doppio a remi) 


All’inizio del capitolo si legge: 

Questi si includono tra i tipi speciali di barche. Sono in uso da poco tempo su qualche 
spiaggia balneare, e ve ne sono di manovrabili a remi, a vela ed a motore; questi ultimi 
possono essere con elica acquatica o aerea. Sono formati da due scafi, a forma di mezza 
barchetta o di sandolini coperti, collegati da una leggera armatura rigida su cui son fissate 
le panchine (Fig. 18) ed il propulsore. Vengono usati per lo più da appassionati sportivi, che 
se li costruiscono su studi e progetti propri. 

La guida prosegue poi sui pregi e difetti del tipo d’imbarcazione. 


4.4 Linea del tempo 

Di fatto non si ha una data certa al 100% di quando il patino sia stato visto per la prima volta 
sulla spiaggia di Viareggio. 

Possiamo dedurre e azzardare una ipotesi aiutandoci con una linea del tempo dei principali 


riferimenti che abbiamo trovato. 


Il cantiere Inizia la Nel porto di Una foto Il maestro Levi Giorgio La parola Si inizia una 
Bergamini di | costruzione Barcellona, di | datata 1880 d’Ascia Enrico pattino ricostruzione 
Viareggio degli fronte al molo | raffigura un Raffaele fotografa a appare nel strutturata 

(uno dei Stabilimenti della patino sulla Bergamini Livorno due 1891 nel della storia 
cantieri che balneari a Barceloneta, spiaggia di indica che il | natanti identici Nòvo del patino a 
poi costruirà Viareggio. si svolge una Viareggio patino a quelli Dizionario Viareggio. 
anche patini) regata di (si sta Viareggino è | spagnoli con Universale 
inizia la sua patini a cercando di nato circa panchetto della Lingua 

attività. doppia pala. verificare la nel 1886. Italiana. 

veridicità 
della 
datazione) 


In attesa di trovare altre fonti è quindi ragionevole sostenere che il patino in legno, così come 
è arrivato ai giorni nostri, compare a Viareggio sicuramente nel 1886 con una possibilità di 
anticipare il periodo al 1880, una sola foto infatti non è sufficiente in quanto la datazione, in 
mancanza di timbro postale, potrebbe essere errata. 
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5.LE VARIANTI 

Esistono molte varianti del patino. 

Fra le curiosità, citiamo il patino “da corsa” con carrello scorrevole, leggermente più stretto 
del tradizionale patino, 


Patino da corsa 


e il patino a quattro remi. 


Patino a quattro remi — 2009 


5.1-Punte 

Una variante che sicuramente distingue i patini della Versilia da quelli, ad esempio, della 
Romagna sono le estremità degli scafi. 

Le estremità dei patini romagnoli ricordano l’antenato spagnolo del patino la punta è 
leggermente arrotondata senza emergenze fuori della sagoma del ponte mentre il patino 
viareggino ha delle vere e proprie punte che emergono fuori del piano della coperta oltre a 
una prua più dritta. 
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Punta del patino Viareggino 


Le punte, apparentemente appendici di abbellimento, in realtà servono per più di un 
importante scopo come ad esempio: 

-permettere una più facile presa per l’alaggio in mare e per riportare il patino dal mare sulla 
spiaggia; 

-permettere a un pericolante, all'avvicinarsi del patino di salvataggio, la presa di salvezza 
con la mano; 

-permettere, in caso di mare mosso, una più facile presa al bagnino per fare da contrappeso 
all’onda (ancora galleggiante). 


Ricordiamo inoltre che il patino non aveva solo una funzione di svago, sport ecc., veniva 
infatti utilizzato anche per stendere le reti tradizionali da pesca, tramagli e sciabiche fino a 
che questi sistemi di pesca sono stati vietati. 


5.2-Scalmiere e scalmi 

Le scalmiere (falchetta spesso impropriamente chiamata scalmiera come per distinguerla 
dallo scalmo inteso come caviglia) dei patini in legno erano anch'esse in legno, rinforzate 
da volpi laterali e terminavano con uno scalmo (caviglia) formato da un perno metallico dritto 
(ritto). 


—-.* o 
VIARFGGIO . Snianaia 


Scalmiera patino in legno 


Sul remo, nella parte alta del ginocchio (tallone) rivestita in cuoio, si eseguiva uno nodo 
stroppo, nodi chiamati spesso “stropoli”. 
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Nodo stroppo 


Il remo veniva inserito sullo scalmo, una parte della cima dello stroppo veniva lasciata lunga 
per assicurare poi il remo alla scalmiera (falchetta) solitamente con un nodo parlato. 


Un altro tipo di scalmo era lo scalmo a “U” (forcella) che accoglieva il remo inserito su di 
esso a partire dal diametro inferiore, verso la pala, a salire. 
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€ di pra 


Pirandello su un patino con scalmi a U 


Questo tipo di scalmo a forcella insieme a quello precedentemente illustrato (caviglia/ritto in 
metallo) sono considerati ora troppo pericolosi; per questo si cerca di evitarli sui patini di 
salvataggio. 


In particolare la forcella aperta presenta poi un maggiore rischio che il remo, con il mare 
mosso, esca rendendo ingovernabile il patino con il rischio di rovesciamento di quest’ultimo. 


Oggi solitamente si utilizzano i remi con la forcella chiusa bloccata sul remo da un perno 
passante come i remi dei mezzi da gara. 


Esempio di due forcelle fissate sul remo con perno passante 


Su alcuni tipi di patini in vetroresina la falchetta è completamente in vetroresina (rinforzata). 


29 


6.IL PATINO NELL’ARTE 
Il patino è spesso rappresentato nelle diverse forme di espressione d’arte come la pittura, 
la scrittura, la musica e il cinema. 


6.1-Pittura 

-Nella pittura il grande Moses Levy (1885/1968) nei suoi dipinti rappresenta il patino sul 
mare, sull’arenile, sul bagnasciuga, spesso come coprotagonista dei soggetti raffigurati nei 
suoi quadri. 

-Molti manifesti d'epoca di promozione turistica, eseguiti a mano da famosi cartellonisti, 
raffigurano il patino come ad esempio il manifesto “Villeggiate in Italia nelle stazioni balneari” 
(Carlo Dradi 1908/1982) stampato e diffuso nel 1950 a cura dell’ENIT (Ente Nazionale del 
Turismo) o ancora i manifesti di promozione di Viareggio, Lido di Camaiore, Marina di 
Pietrasanta e Forte dei marmi (Puppo Mario 1905/1977) di Marina di Massa (Romoli Filippo 
1901/1969 - uno dei maggiori cartellonisti italiani), di Lavagna (Martinati Luigi 1893/1983), 
di Riccione (Romoli Filippo), Salerno (Romoli Filippo) manifesti che troviamo presenti nel 
catalogo generale dei beni culturali, patino raffigurato anche nel manifesto del “Grand Hotel 
de Bains” di Lido di Venezia (Romoli Filippo). 


6.2-Scrittura 

-Alberto Moravia (1907/1990) scrive AGOSTINO, un romanzo breve pubblicato in prima 
edizione nel 1944 a Roma presso la casa editrice Documento dell'amico Federico Valli. 

Nel suo Agostino, considerato una delle più perfette opere narrative di Moravia e che riedito 
da Bompiani nel 1945 sarà il primo romanzo italiano del dopoguerra a ricevere, nel 1946, il 
riconoscimento del premio letterario organizzato dal Corriere Lombardo, il patino compare 
per 40 volte, fra l’altro è da notare che Moravia ha scritto patino con una sola T. 

È solo in alcune edizioni maldestramente rimaneggiate, che stravolgevano molte parti del 
libro, che patino veniva corretto con pattino, con doppia T senza una ragione precisa. 

Il testo fu poi rivisto nuovamente e ripotato all’originale del 1944 e quindi, oltre alla 
eliminazione di molti gravi errori dovuti all’incomprensibile rimaneggiamento, fu ripristinato 
anche l'originale patino con una sola T. 

In proposito nella prima edizione digitale del 2014, edita da Bompiani, il curatore della nuova 
edizione, Simone Casini Scrittore e docente universitario di letteratura italiana 
contemporanea, scrive: 

“A complicare le cose, in una di queste ristampe qualche zelante redattore pensò bene di 
normalizzare il lessico moraviano, per esempio cambiando l'originale PATINO col 
settentrionale PATTINO”. 
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6.3-Fumetto 

-Anche il mondo dei fumetti con “Versilia Heroes” rappresenta il patino. Questi supereroi, 
nati dall'idea di Matteo Tarabella e Umberto Sacchelli insieme a Mirko Babboni, che 
proteggono la Versilia dal “Team Kaos” un gruppo di supercattivi che vuole portare disagio 
e disordine in tutto il territorio. 

Ebbene sapete questi super eroi dove hanno la loro base operativa? Niente di meno che a 
bordo di un patino spaziale. 


6.4-Musica 

-Nella musica, come abbiamo già anticipato, nel ritornello della canzone “Stessa Spiaggia 
Stesso Mare”, pubblicato nel 1963 dalla casa discografica italiana ITALDISC, si celebra il 
pattino. 

-Il carnevale di Viareggio già celebrava il patino nelle sue canzoni come ad esempio 
Carnevale ai bagni del 1928 (Testo di Gino Guidi e musica di Fernando Tofanelli) e Ondate 
d’amore del 1949 (testo di N. Piconcelli e musica di Fernando Tofanelli). 


6.5-Cinema 

-Nella filmografia Mauro Bolognini inserisce nel suo film “Agostino” scene completamente 
girate su un patino anche se nel film siamo a Lido di Venezia e non sulla Riviera della Versilia 
dove si svolge in realtà la storia. 

-In sapore di mare, film dei fratelli Vanzina ambientato in Versilia, in particolare a Forte dei 
Marmi, il patino è presente molto spesso. C’è da dire che questo film per il 70% in realtà è 
stato girato a Fiumicino, Ostia e Fregene. Nel film, infatti, si vedono due tipologie di patini, 
quelli della Riviera della Versilia e quelli del litorale romano che sono più simili ai patini 
dell’adriatico ovvero privi ad esempio delle classiche punte dei patini versiliesi. 


7.IL PATINO DI SALVATAGGIO 

7.1-Il patino come mezzo di soccorso 

Il patino di salvataggio è un mezzo per il soccorso delle persone in difficoltà, o che stanno 
per annegare, in mare. 

Il patino è un mezzo pratico e versatile, ricordiamo solo a titolo di cronaca il suo utilizzo 
addirittura durante l'alluvione del Polesine nel 1952 e nell’alluvione di Firenze del 1966. 
Oggi esistono però molti altri mezzi impiegati con successo come la moto d’acqua, la tavola 
da salvataggio, numerosi dispositivi per il galleggiamento anche tecnologicamente avanzati 
come il salvagente a pilotaggio remoto “U-SAFE”. 
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Meratilel Comune di Viareggio a Poggio a Caiano, 


Alcune foto di patini a Firenze e zone limitrofe — Alluvione del 1966 


Del Polesine non ci sono terstimonianze fotografiche ma la memoria storica trova conferma 
anche su Repubblica Firenze del 1 luglio 2009, dove Mario Neri nell'articolo relativo alla 
tragica sciagura ferroviaria di Viareggio del 29 giugno 2009 La capitale delle vacanze sotto 
shock, riporta le parole di Graziano Giannessi, già gestore del Bagno Nettuno di Viareggio, 
che ricorda: Fummo i primi ad arrivare con i nostri pattini durante l'alluvione del Polesine. 
Navigando sul fango, distribuimmo latte e acqua. La rete di solidarietà viareggina reagì 
immediatamente. L'abbiamo fatto per gli altri, figuratevi cosa saremo capaci di fare per noi. 
Avvenimento ricordato anche sul Tirreno Versilia on line dell'’8 maggio 2020 nell'articolo 
Quella calamità così poco naturale. 


Un drone U-SAFE mentre viene inviato dalla spiaggia verso un pericolante 


| primi salvataggi si eseguivano con i patini così com'erano stati progettati e fabbricati, cioè 
per lo svago piuttosto che per la pesca. 

Successivamente si è passati a patini modificati, cioè con un ponte, lo spazio sopra gli scafi, 
che permettesse di issare a bordo persone da porre anche in posizione sdraiata e spesso 
una volpe di rinforzo. 


| patini di salvataggio non erano immediatamente identificabili quali patini destinati al 
soccorso e quindi come mezzo da lasciare assolutamente libero da persone e cose, durante 


la sua sosta sul bagnasciuga e senza ingombri fra questo e il mare. 
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Affinché il patino di salvataggio venga identificato senza equivoci come mezzo 
specificatamente destinato al soccorso in mare si dovrà attendere introno al 1942 quando 
l'autorità marittima, per uniformare sul territorio i natanti di salvataggio, renderà obbligatoria 
la colorazione in rosso del patino di salvataggio ovvero anche l'indicazione “salvataggio”. 


7.2-Come mai il patino di salvataggio è ancora utilizzato oggi? 

Se consideriamo i passi da gigante fatti dalla tecnologia e i mezzi che sono oggi disponibili 
la domanda sorge spontanea; Come mai nella prima metà degli anni duemila si utilizza 
ancora il patino di salvataggio come mezzo di soccorso? 


Una risposta semplice e puntuale la troviamo nel capitolo 12 (sez. 3) del “Manuale di 
Salvamento per bagnini di salvataggio” scritto da Dario Giorgio Pezzini — Edito dalla Società 
Nazionale di Salvamento Genova (edizione 2012). 

Dario Giorgio Pezzini, in collaborazione con Raffaello Pezzini, scrive: 

I vantaggi offerti dal pattino di salvataggio sono i seguenti: 

-il pattino è un mezzo praticamente inaffondabile; 

-con lo scafo costituito da due barchette stagne e senza chiglia, può manovrare in spazzi 
strettissimi e la sua manovrabilità tra i frangenti è notevole (il pattino può, contrapponendo 
le remate, girare su sé stesso a 360° restando fermo sul posto); 

-Se a mare mosso presenta limiti di intervento, perché può affrontare il mare solo di punta, 
a mare calmo può coprire un’area notevole in qualsiasi direzione; 

-essendo molto basso sull'acqua facilita l'operazione di imbarco dei pericolanti (che con 
un'altra imbarcazione, una lancia un gommone o un gozzo, per esempio, è quasi impossibile 
caricare a bordo); 

-ha una forma idrodinamica e i lunghi remi gli assicurano una notevole velocità; 

-piatto e leggero può scivolare in acqua dalla spiaggia assicurando all'intervento una 
prontezza eccezionale. 


Se non sapessimo che la descrizione è quella di un natante che risale '800, penseremmo 
che si tratti di una novità assoluta. 


In effetti alcune cose che appartengono a un'altra epoca riescono a fare ciò che la moderna 
tecnologia non riesce ancora a fare in egual modo. 


Divagando completamente dal tema, si pensi ad esempio ad alcuni tipi di lavorazione di 
tessuti come il velluto soprarizzo. Con i moderni telai meccanici, anche a gestione 
elettronica, non si riesce ad ottenere lo stesso risultato, per questo la tessitura veneziana 
Luigi Bevilacqua utilizza ancora i telai manuali del 1700 con l'aggiunta del sistema Jacquard, 
ideato dall'inventore Joseph-Marie Jacquard (Lione, 7 luglio 1752 — Oullins, 7 agosto 1834). 
Telai che funzionano ancora perfettamente grazie alle capacità di straordinarie tessitrici e 
tessitori. Basti pensare che ad oggi i tessuti realizzati con queste macchine, letteralmente 
appartenenti a un'altra epoca, vengono ordinati all'azienda veneziana dal Cremlino, da 
numerose case di alta moda, da istituzioni ecclesiastiche e da molte altre realtà istituzionali 
e private. Per altro, per rimanere nella nostra provincia, questo tipo di lavorazione del velluto 
è stato copiato dai maestri tessitori di Lucca. 

Questo per dimostrare che non necessariamente la tecnologia moderna soppianta ogni 
cosa. 
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7.3-Il patino di salvataggio “Banana” 

Si ha invece data certa dell'invenzione del patino modello “Banana”, progettato 
specificatamente per il salvataggio, brevettato negli anni Settanta da Lugi Aliboni storico 
bagnino di Forte dei Marmi. 


| primi tre esemplari di questo modello arrivano negli anni Settanta ed erano ancora costruiti 
in compensato marino. 


Modello costruttivo di un banana in compensato marino 


Più tardi arriverà la moderna vetroresina con la quale oggi si fabbricano ormai quasi tutti i 
patini da svago e da salvataggio. Questo nuovo patino destò non poche resistenze culturali 
visto che usciva dai canoni marinareschi consolidati del tempo. 


Si tratta di un patino in resina con particolari caratteristiche le cui principali sono le prue 
curve e stondate (da qui il nome di “banana”) che permettono di attaccare anche le onde 
grandi del mare mosso. 


= 


rene rosa a 
Due modelli “banana” in vetroresina 

7.4-Il patino di salvataggio in vetroresina 

Ormai oggi i patini di salvataggio sono realizzati in vetroresina o polietilene. 


I vecchi bagnini, ai quali mi associo nonostante la mia breve carriera di bagnino, sostengono 
che i patini di salvataggio in legno avevano una struttura e un peso che permetteva manovre 
più sicure, per il salvataggio del pericolante, rispetto al vetroresina. 
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In effetti i patini, fino a qualche decennio fa, venivano costruiti in legno da abilissimi 
carpentieri e garantivano prestazioni eccezionali tra i frangenti. Con l’avvento della 
vetroresina (e della plastica) sono giunti sul mercato pattini leggeri, giustificati dai prezzi 
molto bassi (meno di un quarto dei quelli in legno). Questi nuovi modelli, con una linea di 
galleggiamento molto alta sull'acqua sono però facilmente rovesciabili, incapaci di vincere 
le onde per la eccessiva resistenza provocata dallo scafo emergente e non offrono, infine, 
la capacità di manovra garantita dai vecchi pattini.?4 


Un patino in legno a tutt'oggi (2023) in servizio presso il bagno Oceano di Lido di Camaiore 
(foto di Alessandro Montaresi) 


C'è da dire che nei decenni precedenti la fine del secolo scorso la causa più frequente 
dell'incidente mortale in cui poteva perire un bagnino era il rovesciamento di un pattino di 
legno che ricadendo poteva tramortire un soccorritore e farlo annegare. | pattini di oggi, di 
plastica o vetroresina, che hanno sensibilmente ridotto l’efficienza di questo mezzo, ne 
hanno peraltro limitato la pericolosità (Pezzini, 2016b)?9. 


Il ruolo fondamentale per il governo di questi natanti è comunque giocato sempre 
dall'esperienza e capacità dell'assistente bagnanti, o bagnino di salvataggio. Certo è che il 
patino, oltre all'aspetto legato al materiale di costruzione, deve rispettare alcune 
caratteristiche fondamenatali. 


14 Manuale di Salvamento per bagnini di salvataggio — Società Nazionale di Salvamento Genova - Dario 
Giorgio Pezzini — Edizione 2012. 
15 Rapporti ISTISAN 23/15 — Osservatorio per lo sviluppo di una strategia nazionale di prevenzione degli 
annegamenti e incidenti in acque di balneazione: primo rapporto — F. Ferrara, E. Funari, D.G. Pezzini — Istituto 
Superiore di Sanità — 2023. 
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Patino in polietilene modello Aquablue 


Per cronaca si riporta che le corstuzioni nautiche Martini, di S. Giorgio di Cesena (FC), 
realizzano ancora il patino di salvataggio modello “Viareggio Rescue” ideato dal Viareggino 
Mario Barsanti, noto artigiano e maestro d’ascia con anche lunga esperienza di bagnino, in 
pratica una copia, da un punto di vista puramente estetico, in vetroresina del patino di legno. 


Patino modello Viareggio Rescue 


7.5-Conformità Europea (CE) 

Con l’avvento delle direttive e regolamenti europei molti prodotti vengono regolati per legge 
e fra questi anche i patini. Il famoso marchio CE, che deve essere apposto dal fabbricante 
sul prodotto dopo che ne ha dichiarato la conformità alla direttiva o regolamento di 
riferimento, attesta che il prodotto è stato valutato dal produttore e che si ritiene rispetti i 
requisiti previsti dall'Unione Europea in materia di sicurezza, salute e tutela dell'ambiente. 
Il patino corrisponde a un'unità da diporto, la direttiva 2013/53/UE prevede che le 
imbarcazioni di nuova costruzione, con lunghezza fino a 24 metri, debbano possedere la 
Marcatura CE ai fini della libera commercializzazione nello Spazio Economico Europeo. 
Così come stabilito dalla Decisione N. 768/2008/CE del Parlamento Europeo e del 
Consiglio, il processo si basa su otto procedure di valutazione (moduli), che si applicano alle 
fasi di progettazione e di produzione: dal controllo di fabbricazione interna (modulo A) alla 
verifica del prodotto (modulo F), fino alla piena garanzia di qualità (modulo H). 


L'utilizzatore non può apportare alcuna modifica rispetto al natante reperito tal quale sul 
mercato altrimenti questo perde la conformità e quindi per quanto utilizzabile si farebbe uso 
di un mezzo che ha perso la marcatura CE ovvero la confomità legale. 

L'impiego di un natante non conforme attribuisce non poche responsabilità riguardo alle 
eventuali potenziali conseguenze negative provocate dal suo uso. 
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7.6-Categorie 

Come qualsiasi prodotto, e a maggior ragione se soggetto a marcatura CE, il natante ha 
una sua precisa destinazione d’uso ed eventuali restrizioni d’uso, avvertimenti 
controindicazioni ecc. 

Le unità da diporto marcate CE sono suddivise in quattro categorie di progettazione: A, B, 
C e D (Art. 22 comma 3 lettera “b” del Codice della nautica da diporto). 

Vediamole: 

1) senza alcun limite, per la categoria di progettazione A di cui all'allegato II; 

2) con vento fino a forza 8 e onde di altezza significativa fino a quattro metri, mare agitato, 
per la categoria di progettazione B di cui all'allegato II; 

3) con vento fino a forza 6 e onde di altezza significativa fino a due metri, mare molto mosso, 
per la categoria di progettazione C di cui all'allegato II; 

4) per la navigazione in acque protette, con vento fino a forza 4 e altezza significativa delle 
onde fino a 0,3 metri, per la categoria di progettazione D di cui all'allegato II. 


Si può dire che la categoria di progettazione rappresenta l’idoneità tecnica del natante a 
resistere alle varie sollecitazioni provocate dalle onde del mare senza subire danni. 


Le note esplicative dell'allegato Il indicano: 

-A. Un’imbarcazione o natante da diporto cui è attribuita la categoria di progettazione A è 
considerato progettato per venti che possono superare forza 8 (scala Beaufort) e un'altezza 
d'onda significativa superiore a 4 metri ad esclusione di circostanze anomale come 
tempeste, tempeste violente, uragani, tornado e condizioni estreme di navigabilità o onde 
anomale. 

-B. Un’imbarcazione o natante da diporto cui è attribuita la categoria di progettazione B è 
considerato progettato per una forza del vento fino a 8, compreso, e un'altezza d'onda 
significativa fino a 4 metri, compresi. 

-C. Un’unità da diporto cui è attribuita la categoria di progettazione C è considerata 
progettata per una forza del vento fino a 6, compreso, e un'altezza d'onda significativa fino 
a 2 metri, compresi. 

-D. Un’unità da diporto cui è attribuita la categoria di progettazione D è considerata 
progettata per una forza del vento fino a 4, compreso, e un'altezza d'onda significativa fino 
a 0,3 metri, compresi, con onde occasionali di altezza massima pari a 0,5 metri. 


Le unità da diporto di ciascuna categoria di progettazione devono essere progettate e 
costruite per rispettare i parametri di stabilità, galleggiamento e altri pertinenti requisiti 
essenziali elencati nell’allegato Il, nonchè per essere dotate di buone caratteristiche di 
manovrabilità. 

La categoria di appartenenza (A, B, C o D) è riportata sul natante mediante una targhetta 
fissata in modo inamovibile, generalmente in metallo. 
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C € Cantiere: 
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Esempio di targ hetta 


7.7-Quale categoria per il patino di salvataggio? 

Partiamo dalla categoria più bassa, la “D”. 

| natanti di categoria di progettazione “D” sono natanti per la navigazione in acque protette. 
Per navigazione in acque protette si intende quella effettuata da unità progettate per 
viaggiare in acque costiere riparate, piccole baie, laghi, fiumi e canali in cui la forza del vento 
può essere pari a 4 e l'altezza significativa delle onde può raggiungere 0,3 m. 


In una giornta di mare molto mosso ad esempio in Versilia l'altezza delle onde può 
tranquillamente superare i 2m per cui la classe D è sicuramente da escludere a meno che 
non si voglia tenere più di un patino di salvataggio da utilizzare a seconda delle condizioni 
meteo del mare del momento. 


| natanti di categoria “C” sono natanti destinati alla navigazione in presenza di vento fino a 
forza 6 e onde di altezza significativa fino a due metri, mare molto mosso. 

Utilizzare un patino per operazioni di salvatggio con onde superiori ai due metri sarebbe 
praticamente impossibile o quantomeno vivamente sconsigliabile. 

Possiamo quindi ragionevolmente sostenere che la categoria di progettazione “C” è la 
categoria minima di progettazione cui il patino di salvataggio dovrebbe appartenere. 


8.SICUREZZA SUL LAVORO - CHI SCEGLIE IL PATINO DI SALVATAGGIO DA 
UTILIZZARE SULLA SPIAGGIA? 

La valutazione degli elementi meteomarini è fatta dal comandante che si assume anche la 
responsabilità di impiegare l’unità nei limiti della categoria di progettazione assegnata dal 
costruttore, secondo le istruzioni riportate nel manuale del proprietario. 

Di fatto però sulle spiagge l'assistente bagnanti, o bagnino di salvataggio, che una volta sul 
patino assume il ruolo di comandante del natante, è un lavoratore alle dipendenze del 
proprietario dello stabilimento che ha l’arenile in concessione. 


Il D.Igs. 9 aprile 2008, n. 81 TESTO UNICO SULLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 
Attuazione dell’articolo 1 della Legge 3 agosto 2007, n. 123 in materia di tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro, pone in capo al datore di lavoro, oltre alle altre 
prescrizioni, anche la scelta degli strumenti di lavoro, strumenti che devono essere idonei 
all'uso previsto per lo svolgimento in sicurezza del lavoro da parte del lavoratore. 


Il patino di salvatggio è uno degli strumenti di lavoro che utilizza il lavoratore ovvero il 
bagnino. 
È quindi onere del datore di lavoro scegliere la categoria di progettazione del patino di 
salvataggio idonea all'impiego sulla prorpia spiaggia. 
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Va da sé che per una spiaggia dove sono previste onde marine di almeno due metri la 
categoria di progettazione del patino di salvataggio da scegliere non può essere inferiore 
alla categoria “C”. 

La valutazione e la motivazione della scelta del tipo di natante saranno in ogni caso indicati 
nella valutazione e analisi dei rischi. 


In caso di impiego di natanti non idonei come ad esempio (in caso di onde di alemo due 
metri) i patini di categoria “D” la responsabilità delle conseguenze derivanti dal suo impiego 
ricade sicuramente sul datore di lavoro ma inevitabilmente anche sul bagnino in quanto, al 
momento dell'impiego del patino, comandante del natante. 

La valutazione degli elementi meteorologici rientra infatti nella competenza e nella 
responsabilità di chi conduce l'unità. Il comandante può incontrare anche condizioni 
meteomarine superiori al previsto, ma la navigazione è affidata alla sua capacità e al 
suo senso marinaresco e rimane comunque il solo responsabile dei danni che 
possono occorrere alla barca e alle persone imbarcate. 


Il datore di lavoro dovrebbe valutare attentamente il natante prima dell’acquisto in base allo 
storico delle condizioni meteo-marine che si sono verificate sul litorale dove ha sede la 
spiaggia che gestisce. 

Considerando i repentini cambiamenti climatici che affliggono il nostro paese questa 
valutazione andrebbe fatta anche per quanto riguarda i natanti di cui si è già in possesso in 
quanto ad esempio anche in una spiaggia in acque protette potremmo scorpire che un 
nantante di categoria “D” non è più idoneo. 

Il bagnino dovrebbe verificare la categoria di progettazione del natante fornito per il serviizo 
di salvataggio e se del caso fare immediatamente presente per scritto al datore di lavoro la 
eventuale inidoneità al servizio del natante rispetto alla spiaggia in cui deve essere 
impiegato. 

Questo purtroppo non esime l'assistente bagnanti dalle responsabilità conseguenti l’uso del 
natante. 


| controlli sarebbero compito delle A.S.L., tramite gli uffici di Prevenzione e Sicurezza negli 
Ambienti di Lavoro, e dalle Direzioni Territoriali del Lavoro, tramite il Servizio Ispezioni del 
Lavoro-Vigilanza Tecnica, che dovrebbero verificare i lugohi di lavoro ovvero verificare la 
idoneità delle attrezzature presenti in uso e quindi la idoneità del patino rispetto alle 
condizioni meteo note che si verificano periodicamente sulla spiaggia oggetto di controllo. 


La presenza della sola marcatura CE, senza verifica della categoria di appartenenza del 
natante, non è infatti sufficiente a conferire idoneità all'uso di un natante su un determinato 
litorale. 


Purtroppo c’è da dire che tutti i patini di salvataggio presenti sui litorali hanno l’omolagozione 
per la categoria di progettazione “D” per cui in caso di mare mosso questo tipo di natante 
sarebbe sicuramente da evitare. 

Ricordiamo che la scala Douglas indica onde fra 0,50 e 1,25m con mare mosso (Grado 3) 
e fra 1,25 e 2,50m con mare molto mosso (Grado 4). 

In conclusione un patino omologato in classe “D” andrebbe utilizzato solo in presenza di 
mare calmo, quasi calmo o poco mosso fermo restando che In realtà già con mare poco 
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mosso (Grado 2) saremmo al limite poiché l'altezza delle onde è fino 0,50m e quindi 
comunque superiore agli 0,45m massimi dell’omologazione in classe “D”. 


È doveroso ricordare che l'altezza delle onde viene calcolata in mare aperto utilizzando 
apposite boe dette ondimetriche. È dunque probabile che vicino alla costa il mare sia più 
calmo, ovvero con onde più contenute, rispetto ai gradi segnalati utilizzando la scala 
Douglas. 


D'altro canto è anche vero che forse l’unico patino omologato in catefgoria “C” era il modello 
tipo banana fabbricato dai cantieri INDIGO di Viareggio oggi non più esistenti se non come 
marchio commerciale. Alcuni di questi patini sono ancora pienamente in servizio. 

Abbiamo notizia che alcuni cantieri stanno preparando un patino da omologare nuovamente 
in classe “C”. 


8.1 Norme tecniche 
Oltre a leggi regolamenti e ordinanze esistono anche alcune norme tecniche che riguardano 
la balneazione che citiamo a titolo esemplificativo ma nonm esaustivo. 
-La norma UNI/PdR 92:2020 (prassi di riferimento) “Stabilimenti balneari - Linee guida per 
la sostenibilità ambientale, l'accessibilità, la qualità e la sicurezza dei servizi” che fornisce 
agli operatori del settore turistico-balneare gli elementi necessari per impostare, gestire e 
verificare i servizi offerti, garantendo al cliente adeguati livelli di sostenibilità ambientale, 
accessibilità, qualità, sicurezza e rispetto dell'ambiente circostante. Le indicazioni fornite 
consentono di strutturare al meglio i servizi di uno stabilimento balneare in funzione delle 
peculiarità del luogo, delle dimensioni della spiaggia e delle caratteristiche degli impianti e 
delle opere. La prassi può essere applicata a tutti gli stabilimenti balneari che forniscono 
servizi principali ed accessori alla balneazione, dotati di opportune strutture situate sul 
demanio marittimo, lacustre e fluviale; 
-La norma UNI/PdR 131:2023 (prassi di riferimento) “Accessibilità dei servizi offerti da 
strutture ricettive, stabilimenti termali e balneari, e impianti sportivi - Requisiti e check-list” 
che fornisce fornisce agli operatori delle strutture ricettive, degli stabilimenti termali, degli 
stabilimenti balneari e degli impianti sportivi i requisiti minimi per l'accessibilità dei servizi 
offerti così come indicati nella UNI ISO 21902, nella UNI CEI EN 17210 e nella UNI/PdR 92. 
La prassi è applicabile ad ogni organizzazione, sia privata sia pubblica, e a unità locali 
italiane di organizzazioni estere che siano in regola con i requisiti di accessibilità e fruibilità 
previsti dalla normativa vigente. Il documento fornisce inoltre una check-list per le attività di 
verifica di conformità di prima, seconda e terza parte (certificazione) dell'organizzazione dei 
requisiti del servizio erogato e i requisiti che gli organismi di certificazioni devono rispettare 
qualora svolgano attività di certificazione accreditata. 
-La norma UNI 11911:2023 “Stabilimenti balneari - Requisiti e raccomandazioni per 
l'esercizio dell'attività - Elementi di qualificazione” che fornisce agli operatori del settore 
turistico-balneare i requisiti per qualificare i servizi/dotazioni di uno stabilimento balneare al 
fine di favorire una scelta consapevole da parte degli utenti. Le indicazioni fornite 
consentono di organizzare e gestire i servizi/dotazioni di uno stabilimento balneare in 
funzione delle peculiarità del luogo, degli spazi e delle caratteristiche delle infrastrutture 
tangibili e intangibili durante il periodo di apertura nella stagione balneare. La norma può 
essere applicata a tutti gli stabilimenti balneari che forniscono servizi principali ed accessori 
alla balneazione. La norma si applica alle strutture balneari situate sul demanio marittimo, 
lacuale e fluviale e può essere applicata alle strutture situate altrove, dove sia resa possibile 
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la balneazione, in conformità alle relative norme di settore. La norma non si applica agli 
impianti natatori finalizzati unicamente alle attività agonistiche o finalizzate all'agonismo. 
-La norma UNI 11729:2018 “Linee guida per la stima del valore delle imprese concessionarie 
demaniali marittime, lacuali e fluviali ad uso turistico-ricreativo (imprese balneari)” che 
specifica i metodi e le procedure per la stima del valore di mercato di una impresa balneare. 
La determinazione del valore di mercato dell'impresa balneare implica l'identificazione e la 
gestione univoca di metodologie finalizzate alla misurazione quantitativa qualitativa delle 
caratteristiche del compendio oggetto della valutazione e, conseguentemente, la necessità 
di definire uno strumento normativo univoco volto a disciplinare procedimenti e metodologia 
di calcolo, secondo criteri oggettivi, a beneficio di tutti i soggetti coinvolti (cittadino- 
consumatore, professionisti, istituti di credito, società immobiliari, ecc.). Il processo di 
valutazione deve essere razionale, basato su un processo logico-metodologico condivisibile 
e dimostrabile al fine di ridurre al minimo giudizi soggettivi da parte del valutatore, nonché 
neutrale e oggettivo, anche al fine di prescindere da eventuali elementi distorsivi della 
domanda e dell'offerta. La norma, che specifica in maniera appropriata i principi e 
procedimenti per la determinazione del valore di mercato dell'impresa balneare, secondo 
metodologie conformi agli standard nazionali e internazionali, consentirà di rendere 
ripercorribile il processo e il prodotto (servizio) finalizzato a fornire informazioni trasparenti 
e analisi attendibili, affinché possa essere elaborato un rapporto di valutazione di elevata 
qualità, funzionale alla definizione di operazioni di finanziamento, procedure giudiziali e, in 
generale, qualsiasi tipologia di transazione economica. 

-La norma UNI UNI 11745:2019 “Sicurezza della società e del cittadino - Qualificazione delle 
Aree di Balneazione ai fini della sicurezza dei bagnanti” che fornisce un metodo per valutare 
e qualificare sotto il profilo della sicurezza le Aree di Balneazione marine, lacustri e fluviali, 
per consentire ai cittadini la loro fruibilità in termini di sicurezza e di informazione. La normaa 
è applicabile sia alle aree di balneazione di libero accesso, sia a quelle dotate di strutture 
ricettive turistico-ricreative, quali gli stabilimenti balneari. La norma intende il termine 
“sicurezza di un'area di balneazione” esclusivamente come insieme di misure preventive e 
protettive tese a ridurre la probabilità di conseguenze negative per la salute dei bagnanti 
originate dalla loro interazione con l'area di balneazione stessa, mentre esclude dalla 
trattazione misure preventive e dissuasive di azioni dolose o colpose a loro danno. 


9. CONCLUSIONI 

È ragionevole sostenere, con possibilità di smentita se individuate fonti certe o più autorevoli 
di quelle qui utilizzate, quanto segue: 

-Scafi con traverse privi di altra armatura furono fabbricati in Spagna prima del 1871. Nel 
1871 si ha notizia certa che si è tenuta una regata con patin de remo con panchetto. 
Successivamente, non si ha una data certa, oltre al panchetto sono stati aggiunti due remi. 
-Uno dei cantieri navali di Viareggio, costruttore anche di patini, ha iniziato la sua attività nel 
1823; 

-La tradizione orale indica che il patino sia stato realizzato a Viareggio nel 1886; 

-Il patino di salvataggio come imbarcazione specificatamente da soccorso colorata in rosso, 
nasce e si evolve nelle sue varie forme e materiali costruttivi, a partire dal 1942; 

-Il patino di salvataggio che deve affrontare un mare mosso deve essere certificato CE per 
la categoria di progettazione almeno di tipo C. 
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